LA DONNA NELLA SCRITTURA
E il peso non ricada sulla Chiesa
San Paolo, persona saggia, perché pieno di Spirito Santo, distingue tra elemosina giusta ed ingiusta, tra aiuto giusto e ingiusto, tra peso giusto e peso ingiusto. Quanto però Paolo dice vale per la Comunità in quanto Comunità, non vale per il singolo credente. Per il singolo credente valgono altri principi e questi sono tutti racchiusi nel Vangelo. Ecco le norme per il singolo:
Ma a voi che ascoltate, io dico: amate i vostri nemici, fate del bene a quelli che vi odiano, benedite coloro che vi maledicono, pregate per coloro che vi trattano male. A chi ti percuote sulla guancia, offri anche l’altra; a chi ti strappa il mantello, non rifiutare neanche la tunica. Da’ a chiunque ti chiede, e a chi prende le cose tue, non chiederle indietro. E come volete che gli uomini facciano a voi, così anche voi fate a loro. Se amate quelli che vi amano, quale gratitudine vi è dovuta? Anche i peccatori amano quelli che li amano. E se fate del bene a coloro che fanno del bene a voi, quale gratitudine vi è dovuta? Anche i peccatori fanno lo stesso. E se prestate a coloro da cui sperate ricevere, quale gratitudine vi è dovuta? Anche i peccatori concedono prestiti ai peccatori per riceverne altrettanto. Amate invece i vostri nemici, fate del bene e prestate senza sperarne nulla, e la vostra ricompensa sarà grande e sarete figli dell’Altissimo, perché egli è benevolo verso gli ingrati e i malvagi. Siate misericordiosi, come il Padre vostro è misericordioso. Non giudicate e non sarete giudicati; non condannate e non sarete condannati; perdonate e sarete perdonati.  Date e vi sarà dato: una misura buona, pigiata, colma e traboccante vi sarà versata nel grembo, perché con la misura con la quale misurate, sarà misurato a voi in cambio» (Lc 6,27-38).  

Il singolo, atto per atto, richiesta per richiesta, dovrà sempre decidere lui, con la sapienza che attinge nello Spirito Santo, come vivere questo comandamento di Gesù e a chi rivolgere concretamente la sua attenzione. Anche la comunità è obbligata alla carità in quanto comunità. Essa riceve il bene, deve fare il bene. Verso chi la comunità è obbligata e verso chi invece non è obbligata? A chi deve prestare il suo aiuto e a chi lo deve negare, se vuole rimanere nella giustizia e non passare nell’ingiustizia? Ascoltiamo San Paolo e la luce verrà  nei nostri cuori. 
Non rimproverare duramente un anziano, ma esortalo come fosse tuo padre, i più giovani come fratelli, le donne anziane come madri e le più giovani come sorelle, in tutta purezza. Onora le vedove, quelle che sono veramente vedove; ma se una vedova ha figli o nipoti, essi imparino prima ad adempiere i loro doveri verso quelli della propria famiglia e a contraccambiare i loro genitori: questa infatti è cosa gradita a Dio. Colei che è veramente vedova ed è rimasta sola, ha messo la speranza in Dio e si consacra all’orazione e alla preghiera giorno e notte; al contrario, quella che si abbandona ai piaceri, anche se vive, è già morta. Raccomanda queste cose, perché siano irreprensibili. Se poi qualcuno non si prende cura dei suoi cari, soprattutto di quelli della sua famiglia, costui ha rinnegato la fede ed è peggiore di un infedele.

Una vedova sia iscritta nel catalogo delle vedove quando abbia non meno di sessant’anni, sia moglie di un solo uomo, sia conosciuta per le sue opere buone: abbia cioè allevato figli, praticato l’ospitalità, lavato i piedi ai santi, sia venuta in soccorso agli afflitti, abbia esercitato ogni opera di bene. Le vedove più giovani non accettarle, perché, quando vogliono sposarsi di nuovo, abbandonano Cristo e si attirano così un giudizio di condanna, perché infedeli al loro primo impegno. Inoltre, non avendo nulla da fare, si abituano a girare qua e là per le case e sono non soltanto oziose, ma pettegole e curiose, parlando di ciò che non conviene. Desidero quindi che le più giovani si risposino, abbiano figli, governino la loro casa, per non dare ai vostri avversari alcun motivo di biasimo. Alcune infatti si sono già perse dietro a Satana. Se qualche donna credente ha con sé delle vedove, provveda lei a loro, e il peso non ricada sulla Chiesa, perché questa possa venire incontro a quelle che sono veramente vedove (2Tm 5,1-16). 

Se una comunità è dalle molte risorse, il problema non si pone. Essa è obbligata a fare il bene ad ogni persona che versa in particolari necessità. Più possiede e più larga potrà essere nelle sue opere di misericordia corporali. Se però possiede poco, ha quasi niente, secondo quali regole dovrà agire? Quali norme osservare? Dovrà scegliere sempre una norma: la giustizia prima che la carità. È per giustizia che la comunità aiuti quanti si sono prodigati per essa. Se una persona nella sua vita si è dedicata alla cura della comunità, è per giustizia che in un momento di bisogno essa venga aiutata. Non per carità, ma per giustizia. Tu, comunità, hai ricevuto tanto bene, sei obbligata a ricambiare il bene per giustizia. Ora, poiché la giustizia ha la precedenza su ogni elemosina e ogni carità, prima si deve estinguere il debito della giustizia e poi si può procedere alla carità verso gli altri. Inoltre vi è ancora un’altra regola di giustizia che Parola introduce: quella della famiglia. Se la famiglia può aiutare la persona bisognosa, è giusto che sia la famiglia a prendersi cura di essa. Così il peso non ricade tutto sulla comunità.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci essere giusti e misericordiosi. 
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